Sintesi

DoDICESIMO Rapporto sull’Immigrazione 

in provincia di Lecco


   L’Osservatorio Provinciale sull’immigrazione, costituito nell’ambito delle attività dell’Osservatorio Regionale per l’integrazione e la multietnicità (ORIM) con la collaborazione della Provincia di Lecco, continua ad offrire alle istituzioni, alle amministrazioni locali, al mondo produttivo, al privato sociale e alle agenzie di integrazione sociale e culturale, uno strumento conoscitivo indispensabile a programmare interventi e a progettare politiche specifiche in questo settore.

   Riproponendo la metodologia messa a punto in occasione delle precedenti esperienze di analisi, che prevede l’elaborazione congiunta delle risultanze anagrafiche per cittadinanza e di alcune stime campionarie, gli esperti della Fondazione ISMU sono giunti alla quantificazione della presenza straniera ed alla sua specificazione rispetto alla provenienza ed alla condizione di stabilità/regolarità. 

   Anche quest’anno si sono potuti differenziare i dati riguardanti la tipologia della presenza per macroaree e nazionalità di provenienza sino al dettaglio di ogni singolo distretto socio-sanitario, con un nuovo approfondimento che ha riguardato i giovani immigrati. Per questo Rapporto sono stati selezionati 26 comuni per quanto concerne l’indagine campionaria. Il complesso dei dati risultanti hanno offerto l’opportunità di caratterizzare l’immagine del fenomeno migratorio nel territorio lecchese rispetto ai suoi tratti più significativi sotto il profilo bio-demografico, economico, familiare, culturale e sociale,.

   Inoltre, come approfondimento annuale per il 2010, si sono sintetizzati i risultati ottenuti mettendo a punto specifici indici di integrazione che evidenziano quali variabili risultino più o meno correlate con le relative condizioni sul territorio lecchese ed in generale lombardo.
Sezione 1: Aspetti quantitativi.

   In questi ultimi anni la popolazione straniera presente nella provincia di Lecco è passata da 10.500 unità (gennaio 2001), a 31.100 (luglio 2010) di cui quasi 85% formata da persone residenti (iscritti alle anagrafi comunali), elemento che parla di stabilizzazione sul territorio provinciale.                             

   Nonostante la recente flessione della velocità di crescita Lecco è, tra le quattro province lombarde con minor numero di stranieri, l’unica ad aver accresciuto il numero assoluto degli immigrati sul proprio territorio nell’ultimo anno.

Sezione 2: Paesi di provenienza.

   Dal 2001 al 2010 est-europei e latinoamericani hanno quasi quadruplicato la loro presenza nel lecchese, gli asiatici l’hanno quasi triplicato, mentre il macrogruppo africano del Centro - sud sono cresciuti meno a livello percentuale anche se l’incremento, riferito allo stesso periodo, è di oltre il doppio per quest’ultimo macrogruppo.

   Come ogni anno, il gruppo più numeroso permane quello europeo. La numerosità est-europea è passata così da 3.200 a 11.900 unità (con una leggera flessione della nazionalità romena). Gli africani del Nord sono passati da 2.700 a 6.700 unità, mentre quelli dell’Africa Centro- sud sono passati da 2.700 a 6.500 unità.

   Ai primi 4 posti secondo il Paese di provenienza sono: Marocco con 4.950 unità, Romania con 3.710 unità, Albania con 3.610 unità, e Senegal con 2.340 unità. Una delle nazionalità con maggior incidenza di crescita annua è Perù (14%), seguita da Burkina Faso (11%) e Costa d’Avorio (9,9%). Rispettivamente queste nazionalità sono al settimo, sesto e quinto posto
. 

Sezione 3: Irregolarità.

   L’evoluzione dell’incidenza dell’irregolarità all’interno della presenza straniera indica una riduzione del fenomeno rispetto all’anno precedente - complice la recente emersione dal lavoro irregolare - con un record di minimo dell’8% (totale 2.500).

   Confrontando le macroaree, l’Est Europa ha il più basso tasso di incidenza di irregolari (6%), al contrario dell’Africa sub-sahariana che ha la maggiore percentuale di irregolari (11%) .

   Infatti, dal punto di vista dei singoli collettivi nazionali risultano più elevati della media i tassi di irregolarità senegalese (12%) e Costa d’Avorio (11).

Sezione 4: Distretti socio-sanitari.

   Il distretto di Lecco accentra il 49% delle presenze complessive in provincia. Il primo di luglio 2010 vede infatti distribuirsi ben 16.000 unità di immigrati nel distretto socio-sanitario di Lecco, 11.700 unità in quello di Merate e quasi 3.500 presenze nel distretto di Bellano.

   Il tasso di irregolarità nel distretto di Lecco è di 8,6% contro un valore di 7,6% nel distretto di Merate  e di 7,5% in quello di Bellano.

Sezione 5: Caratteristiche strutturali (genere, età, istruzione,religione,)
   La composizione per genere evidenzia la presenza di un maggior numero di uomini, anche se si osserva un decremento nel corso degli anni (dal 70% nel 2002 al 53% nel 2010) a favore di un aumento della quota delle donne (dal 30% nel 2002 al 47% nel 2010). 

   L’età mostra che, a livello lombardo, Lecco ha una struttura per età media in linea con quella regionale per il genere maschile (33 anni), mentre per quello femminile è la provincia più giovane (29 anni- circa 4 anni al di sotto della media regionale).

   Il titolo di studio ottenuto dagli stranieri mette in luce una prevalenza di diplomi di scuola secondaria superiore e dell’obbligo (79%) , mentre i senza titolo sono circa il 9%. La quota dei laureati si attesta intorno al 12% posizionando Lecco,  in posizione più centrale nella graduatoria regionale.

   La religione professata dagli stranieri evidenzia un massimo storico dei musulmani (dal 57% nel 2002 al 65% nel 2010) e una leggera diminuzione di quella dei cattolici (dal 29,4% nel 2009 al 20% nel 2010). Diminuiscono anche gli stranieri che professano altre religioni cristiane (dal18,9% nel 2009 al 9% nel 2010).

Sezione 6: Anzianità.

   Più di un terzo degli immigrati residenti a Lecco vive in Italia da 5 - 10 anni, mentre il 31% vive in Italia da più di 10 anni.

   Per quanto concerne l’anzianità in provincia quasi il 43% e presente da 5 –10 anni, mentre il 20% è presente da più di 10 anni.

   Uno sguardo ad alcune nazionalità  mostra come sia l’Egitto a registrare l’anzianità della presenza più alta (9,9 anni) seguito da Marocco (9,4), Romania (9,4), Burkina faso (8,6)e Albania (8,3).

Sezione 7: Lavoro.

   La condizione lavorativa mostra come quasi un immigrato lavoratore su due è occupato in maniera regolare a tempo indeterminato. 

   La quota di disoccupazione cresce dal 5% nel 2009 al 22% nel 2010 con un’equa distribuzione di questa quota tra i generi.

   Quelli che si avvalgono della cassa integrazione sono circa il 5%.

   La maggior parte dei lavoratori maschi sono operai nell’industria (40%) 

   Lecco, inoltre, ha il secondo tasso più basso di occupazione per quanto riguarda il lavoro irregolare.

   Uno sguardo alle macro-aree e alle nazionalità mostra come gli est-europei comunitari non sperimentano praticamente alcuna disoccupazione, mentre l’Africa Sub-sahariana ha la quota più alta (33%). A livello di nazionalità Burkina Faso mostra la quota più elevata di disoccupazione (35%), mentre i senza lavoro sono pressoché assenti tra romeni.

Sezione 8: Abitazione e famiglia.

   Il confronto con le altre province lombarde pone Lecco al centro della graduatoria per la percentuale di case in affitto (con 61% ossia 7 punti percentuali di distacco rispetto alla media regionale) e lo stesso posto occupa anche per la quota di case  di proprietà (24%), elementi questi che parlano di un buon inserimento e integrazione della popolazione immigrata

Per quanto concerne i dati relativi allo stato civile Lecco ha una prevalenza di coniugati con una incidenza di circa 73 coniugati ogni 100 celibi e così anche per le donne coniugate si osserva un incremento nel corso degli anni che arriva al 61% nel 2010.

Per la coppia con figli Lecco è di 4 punti sopra la media regionale posizionandosi al quarto posto (42%) nella classifica delle province.

Tra le nazionalità i rumeni mostrano la quota più elevata di coppie senza figli e gli egiziani registrano la percentuale più elevata di coppie con figli (70%). Infine il nucleo allargato è sperimentato principalmente dai rumeni e senegalesi.

Approfondimento tematico I: I giovani immigrati

Per la prima volta il Rapporto fornisce un quadro delle caratteristiche dei giovani stranieri dai 15 ai 25 anni (classificati in tre fasce di età: 15-17 anni, 18-21 anni, 22-25 anni).

I giovani tra i 15-17 anni sono per la maggior parte studenti (87%), più del 50% frequenta soprattutto italiani, un caso su due è in possesso della doppia cittadinanza, il 70% sente di appartenere equamente all’Italia e alla nazionalità di origine e quasi 60% pensa di avere le stesse opportunità lavorativa dei loro coetanei italiani.

I giovani tra i 18-21 anni sono per il 54% studenti e 22% lavoratori, il 52% frequenta in egual modo italiani e stranieri, quasi uno su due è in possesso della doppia cittadinanza, il 33% sente di appartenere equamente all’Italia e alla nazionalità di origine e quasi il 40% pensa di avere le stesse opportunità lavorativa dei loro coetanei italiani.

I giovani tra i 22-25 anni  sono per il 66% lavoratori, quasi la metà frequenta in egual modo italiani e stranieri, il 38% è in possesso della doppia cittadinanza, il 44% sente di appartenere alla nazionalità di origine e la stessa percentuale pensa di non avere le stesse opportunità lavorativa dei loro coetanei italiani.

Approfondimento tematico II: Aspetti dell’integrazione.

Anche quest’anno il Rapporto fornisce un quadro relativo all’aspetto dell’integrazione raggiunta dagli immigrati in provincia di Lecco basandosi su alcune caratteristiche oggettive quali: la regolarità del soggiorno, l’anzianità di presenza, il titolo di studio, la padronanza della lingua italiana e la percezione dell’importanza di alcuni aspetti relativi alla vita quotidiana.

Si osserva un incremento nel livello di integrazione all’aumentare dell’anzianità della presenza. Lo stato civile caratterizzato dalla più alta integrazione è quello dei coniugati. Anche le donne nubili hanno un’alta integrazione. Gli immigrati laureati e diplomati sono in possesso di un livello di integrazione più elevato, mentre chi non possiede alcun titolo formale ha l’integrazione più bassa. Gli immigrati di religione sikh risultano quelli maggiormente integrati. Seguono quelli che professano la religione cattolica, ortodossa, induista e mussulmana con un livello di integrazione soddisfacente.

In generale, l’indice di integrazione mette in luce come la provincia di Lecco si posiziona al secondo posto assoluto leggermente sotto Lodi nella classifica lombarda per l’anno 2010.

� In riferimento alla situazione odierna migratoria tunisina si rileva che al 1 luglio 2010 Tunisia si attesta al 14° posto con 640 presenze.











PAGE  
Documento elaborato dal CISeD della Provincia di Lecco

Aprile 2011

Pagina 3 di 3

